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In questi giorni di lockdown, c’è
una sorta di coazione che spin-

ge tutti verso le finestre. Non po-
tendo uscire di casa, cerchiamo di
compensare la nostra frustrazio-
ne guardando fuori. Ma un conto è
affacciarsi su un quartiere degra-
dato, altro conto è affacciarsi sui
Fori imperiali o sulle colline
marchigiane, come succede fortu-
natamente al sottoscritto. La pan-
demia è crudele anche in questo;
accentua disuguaglianze alle qua-
li non siamo soliti fare attenzione;
rende certe reclusioni più penose
di altre; costringe a pensare al
privilegio del tutto casuale, non
certo meritato, di vivere immersi
in un paesaggio dove tutto rinvia
alla bellezza che scaturisce
dall’incontro armonioso di natura
e cultura.

Guardando fuori della finestra,
mi capita spesso di pensare a que-
sto privilegio. Un po’ come quando
da bambini ci incantavamo a guar-
dare la neve, allo stesso modo
guardiamo il mondo là fuori, così
familiare e oggi così lontano, con
la speranza di tornare al più pre-
sto a viverlo come prima.

Chi conosce le Marche sa bene

quanto il paesaggio di questa re-
gione sia bello e variegato. Dai
“monti azzurri” al mare è tutto un
accavallarsi armonioso di natura e
opere dell’uomo, di natura e cultu-
ra, che esaltano l’una la bellezza
dell’altra. I boschi fitti e impervi, i
borghi adagiati sulle colline, i
campi disegnati dalle querce, dai
fossi e dai casolari, le pievi con i
loro campanili che fanno da segna-
via dicono certo una specificità
del paesaggio marchigiano, ma di-
cono anche qualcosa di universale
sulla natura dell’uomo, sulla uma-
na capacità di costruire, abitare e
prendersi cura (la triade è heideg-
geriana). I campi che abbiamo la-
vorato, le case e le città che abbia-
mo costruito non sono soltanto luo-
ghi; esprimono piuttosto una mo-
dalità di essere e di esistere
dell’uomo e della sua natura cultu-
rale, l’urgenza di soggiogare e di
prendersi cura; ci mostrano la
grande bellezza della natura e la
commovente armonia che i nostri
antenati hanno saputo realizzare
tra questa natura e la capacità del-
la cultura di assecondarne i ritmi;
ci fanno pensare alle brutture di
altri paesaggi.

Non può esserci armonia dove
l’uomo sfrutta senza criterio la na-
tura, né dove la natura, come nel
caso del virus, avvelena letteral-
mente la vita degli uomini. Nel pri-
mo caso dimentichiamo di pren-
derci cura della natura, nel secon-
do sperimentiamo quanto sia im-
portante soggiogarla. In entrambi i
casi viene meno l’armonia.

Le opere dell’uomo, quando so-
no belle, non feriscono mai la na-
tura, la esaltano; quando invece
sono brutte, sembrano imbruttire
perfino la natura. Il mare o il mon-
te Catria che, seppure lontani, ho
il privilegio di avere quotidiana-
mente sotto gli occhi sembrano
trarre la loro bellezza proprio dai
borghi dai quali li guardo, tanto
questi ultimi sono incastonati alla
perfezione nel paesaggio naturale
che li circonda. Lo stesso si po-
trebbe dire dei campi. A guardarli
danno invero l’idea di una natura
immobile e incontaminata. Eppu-
re, se ci pensiamo bene, quei cam-
pi sono in quel modo perché gene-
razioni e generazioni di contadini
hanno lavorato duramente per dis-
sodarne la terra, combattendo ad-
dirittura contro di essa. La parola

latina ager, campo, proviene non a
caso da agere, un verbo che dice
l’azione, forse un campo di batta-
glia. In ogni caso quei campi evo-
cano soprattutto il lavoro dell’uo -
mo, di nuovo la cultura, che viene
a sua volta da colere, coltivare, as-
soggettare, in un certo senso, vin-
cere la natura.

Se ci pensiamo bene, il nostro
accesso alla natura è sempre in
qualche modo mediato dal mondo
che noi uomini abbiamo costruito,
diciamo pure dalla nostra cultura.
E’ attraverso i nostri borghi, i filari
di viti e i campi di grano che vedia-
mo il cielo, il sole, i monti, il verde
dei boschi, il mare e sentiamo il
vento e le tempeste, non viceversa.
Siamo animali culturali; animali
che hanno persino con la propria
natura un rapporto che è sempre
mediato dalla cultura. Quanto al
virus, esso esprime soltanto la na-
tura velenosa, non ancora soggio-
gata dall’intelligenza dell’uomo.
Ma ancora per poco. Sono arrivati
infatti i vaccini, in questo momen-
to l’espressione più emblematica
della potenza e della bellezza
dell’umana cultura.

Sergio Belardinelli

Cento milioni di dollari nel primo
fine settimana di programma-

zione non sono tanto male per un
film uscito finora soltanto in Cina,
Corea, Australia e altri fortunati
nonché remoti paesi che hanno –
beati loro – riaperto le sale. Negli
Stati Uniti “Godzilla vs Kong” va in
streaming su Hbo Max, come tutti i
film della Warner Bros che usci-
ranno nel 2021 (Italia non pervenu-
ta, vorranno tenere in serbo il film
per gli spettatori distanziati delle
arene estive).

Migliore incasso di un film ameri-
cano in Cina dal 2019. Pandemia o
non pandemia, i cinesi fanno la fila
per vedere i colossal made in Usa. A
volte, più degli americani, hanno
salvato la redditività di titoli che in
patria e in Europa erano andati ma-
luccio. I due mostri combattenti de-
vono ancora sgomitare un po’ prima
di rientrare nelle spese. Il budget
stimato comunque non è gigante-
sco, sotto – o molto sotto – i 200 mi-
lioni di dollari: per questo la prima

volta che King Kong e Godzilla si
menano lo fanno per metà sott’ac -
qua. Ondate e spruzzi, che paiono
giganteschi perché dei mostri spun-
tano solo dettagli.

Quando Steven Spielberg girava
“Lo squalo” (aveva 30 anni ed era
già bravissimo) con un colpo di fioci-
na ben assestato attacca un bidone
giallo al pesce mangiauomini – una
mossa che il capitano Achab a cac-
cia della balena bianca avrebbe ap-
prezzato. Da quel momento, basta il
bidone giallo per certi perigliosi in-
seguimenti. Si risparmia sul budget,
e finché il pescecane non è costretto
a mostrare da vicino la mascella
meccanica (gli effetti speciali non
erano come adesso) fa ancora più
paura.

Di questo film, resterà nel nostro
cuore l’immagine di King Kong mol-
lemente sdraiato sul portacontainer
– se fosse stato lui a provocare per
troppo peso l’incidente nel canale
di Suez? – con la manona che sfiora
l’acqua. Finché qualcosa ribolle, lo

scimmione si alza, pesta i pugni sul
petto come il primo (e adorato) King
Kong del 1933. Ma invece di rivolge-
re le sue attenzioni alla signorina
Fay Wray azzanna Godzilla. Il lucer-
tolone venuto dal Giappone. Nel pri-
mo film, anno 1954, il preistorico
mostro marino era stato riportato in
vita per via delle radiazioni nuclea-
ri (non era passato molto tempo da
Hiroshima e Nagasaki). Con il pas-
sare dei decenni, si comincia a get-
tare la colpa sui cambiamenti cli-
matici.

“Godzilla vs Kong” – regista
Adam Wingard, un apprendistato
nei film horror – è ambientato in un
mondo di fantasia dove umani e Ti-
tani convivono (ma, come direbbe
Woody Allen, gli umani non dormi-
ranno sonni tranquilli). Ci sono gli
scienziati che vorrebbero andare al
centro della terra, si dice che i Tita-
ni siano sbucati da lì. Ci sono i soliti
complottisti, sciagura di cui neppu-
re i film di mostri sono esenti. Il re-
sto son duelli, i più spettacolari tra

i neon della metropoli.
“Gli effetti speciali sono così me-

ravigliosi che Godzilla sembra ave-
re un’anima”, scrive un critico en-
tusiasta. King Kong l’ha sempre
avuta, l’anima. Da quando adagiava
delicatamente la bionda prima di
salire in cima al grattacielo
Chrysler e lì combattere con gli ae-
roplani (attenzione, spoiler: poi
soccombe alla leggiadria, “la bella
ha ucciso la bestia”). Per giocare
pulito, le altezze dei due mostri so-
no state pareggiate, Godzilla tocca i
120 metri, King Kong soltanto cento
(nei loro mondi solitari erano più
sbilanciati a favore del lucertolone
venuto dall’oriente). Lo scimmione
resta tenero, e si intende benissimo
con una mocciosa.

Godzilla e King Kong sono riusciti
dove “Tenet” di Christopher Nolan
e “Wonder Woman 1984” avevano ar-
rancato. Rumorosi, fracassoni, inve-
rosimili, ma senza rompicapi, viaggi
nel tempo, donne al comando.

Mariarosa Mancuso

IL BI E IL BA
di Guido Vitiello

Pennivendoli, giornalai,
scribacchini – detesto tutti
gli epiteti che la teppa gril-
lina ha affibbiato in questi
anni ai giornalisti. Ci tengo
a precisarlo ora che mi accingo a intro-
durre un epiteto nuovo, quello del
giornalista come scrivano pubblico,
ossia colui che mette in bella forma e
in bella copia i pensieri di un commit-
tente incolto. Non è un mestiere servi-
le, Manzoni lo dice chiaramente: “Chi
ne sa più degli altri non vuol essere
strumento materiale nelle loro mani;
e quando entra negli affari altrui,
vuol anche fargli andare unpo’ a mo-
do suo”; perciò lo scrivano prende i
pensieri di chi si rivolge a lui e “li cor-

regge, li migliora, carica la mano, op-
pure smorza, lascia anche fuori, se-
condo gli pare che torni meglio alla
cosa”. Guai a sottovalutare gli scriva-
ni! Per anni Travaglio ha messo in i-
taliano corretto le parole zoppicanti
di Di Pietro, poi quelle sconnesse di
Grillo, e così facendo li ha accredita-
ti presso un’opinione alfabetizzata
che normalmente sarebbe stata alla
larga da due demagoghi ruspanti.
Massimo Franco ha fatto lo stesso, nel
2018, per il promesso premier Di
Maio. Ora tocca a Galli della Loggia,
che s’improvvisa calligrafo di Giorgia
Meloni, caricando la mano sulla sua
impeccabile fedeltà costituzionale,
smorzando sulle sue balordaggini e
fascisterie. Ne nasceranno molti e-
quivoci, come nella corrispondenza
tra Renzo Tramaglino e Agnese.

“Gratteri ha letto”
“Comandano gli ebrei. I vaccini?
Acqua di fogna!”. Così P. Bacco,
autore del libro elogiato dal pm

Roma. “Me lo state facendo a pezzi
Gratteri”. Ma Gratteri lo ha letto il li-
bro?, gli chiedono David Parenzo e
Giuseppe Cruciani. “Certamente”, di-
ce Pasquale Bacco. Che poi rincara la
dose di sciocchezze già espresse nel
recente passato. “I vaccini sono acqua
di fogna? Ancora peggio. L’acqua di fo-
gna endovena me la farei iniettare, il
vaccino no. E andasse a fanculo l’Ordi -
ne dei medici e tutte quelle schifezze...
Perché vogliono fare questi vaccini?
Credo che ci sia un riordino dello stato
sociale”. Lunedì sera il medico nega-
zionista del Covid Pasquale Bacco è
intervenuto, esordendo in questo mo-
do, alla Zanzara di Cruciani e Parenzo,
su Radio24. Di Bacco ci siamo occupati
nei giorni scorsi sul Foglio perché, in-
sieme al giudice della Corte d’Appello
di Messina Angelo Giorgianni, ha
scritto un libro (Strage di Stato –Le veri-
tà della Covid-19) in cui si minimizzano
gli effetti del virus e si sposano una se-
rie di teorie complottiste secondo cui
la pandemia sarebbe stata orchestrata
dalle élite internazionali per assogget-
tare le nazioni “a una volontà unica”.
La prefazione del libro è stata firmata
dal procuratore di Catanzaro Nicola
Gratteri, che lo ha lodato come “arma
efficace di conoscenza: un libro-in-
chiesta che ricostruisce la successione
degli eventi, la fonte dei provvedimen-
ti, le correlazioni talvolta insospetta-
bili tra fatti e antefatti, sollevando an-
gosciosi interrogativi –degni di appro-
fondimento nelle sedi competenti –
sulla gestione dell’emergenza pande-
mica”.

Secondo Bacco “non ci dicono che è
la prima volta nella storia dell’uomo
che il vaccino va ad agire nel nucleo
delle cellule. Questo vaccino è una
cambiale sul futuro, non si torna indie-
tro. Che i vaccini uccidono è un dato di
fatto. Pfizer sta uccidendo più di
AstraZeneca”. Eppure in Inghilterra
non ci sono più decessi per Covid, fan-
no notare i conduttori della trasmis-
sione. “Ma perché i morti che ci stanno
in Italia secondo voi ve li dicono? Ma
voi ancora credete ai miei colleghi? I
medici sono diventati dei servi, dei la-
va cessi”. Basterebbero uscite di que-
sta lena per farsi un’idea precisa del
personaggio, ma Bacco si è spinto mol-
to oltre. “Chi comanda nel mondo?Gli
ebrei ortodossi, sta tutto in mano a lo-
ro. Io sarò cacciato (dall’Ordine dei
medici, ndr) però continuerò a dire
che gli ebrei comandano il mondo e
che imedici fanno schifo. Ancora oggi
questi medici di merda potrebbero
cambiare tutto e invece sono loro che
mi minacciano. Dovreste sperare che i
medici fossero tutti come me. Perché
se io ti faccio un’iniezione so quello
che ti faccio. Non ti mando al creato-
re”. “Le aziende farmaceutiche sono
in mano agli ebrei?”, chiedono ancora
Cruciani e Parenzo. “Sicuramente non
tutte, ma una buona parte ce l’hanno
loro. Non sono mai stato un antisemita
e non lo sarò mai. Ma quando dico che i
napoletani rubano, che sono, un razzi-
sta? E’ la verità che alcuni napoletani
fanno schifo”. Nelle stesse ore in cui
partecipava alla Zanzara (dove viene
interpellato da anni proprio in virtù
delle bestialità che dice e trattato con
il solito stile dissacrante, non certo co-
me una figura autorevole), Bacco face-
va pervenire al Foglio una diffida da
parte dei suoi legali perché avremmo
stravolto il suo pensiero e quello del
suo co-autore, il giudice Giorgianni.
Come se quelle stesse tesi sulla danno-
sità del vaccino e su un nuovo ordine
mondiale guidato dagli ebrei e su un
colpo di stato globale attraverso la
“falsa pandemia” gliele avessimo
messe noi in bocca o nel libro.

Luca Roberto
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“Godzilla vs Kong” per i fortunati d’oriente che possono tornare al cinema

Il virus, o la natura velenosa non soggiogata dall’uomo. Ancora per poco

Si avvicina la Pasqua dei cristiani, e
nel frattempo si parla molto di (qua-

si) scismi tedeschi. Si avvicina la Pasqua
dei cristiani, che non ha città più sacra
di Roma dove essere celebrata, e per ca-
pire perché bisogna sempre partire da
Lutero. Che dopo aver visitato l’Urbe
rassicurava gli amici che vestigia degli
apostoli, lì, non ne aveva viste. Anzi,
scrisse proprio che “a Roma non si sa do-
ve siano i corpi dei santi Pietro e Paolo, o
addirittura se vi siano”. Ma c’è un testi-
mone che lo smentisce. Un testimone
muto. Che stava lì dall’inizio, o per così
dire esisteva dal principio della Storia.
Un monolite di granito rosso, scolpito
quattromila anni fa a Eliopoli in onore
del dio Sole. Un obelisco strano, come
segnato dal destino: senza punta, perché
il granito si ruppe già allora. E muto: è
l’unico su cui non siano stati scolpiti ge-
roglifici o numeri. I romani lo portarono
ad Alessandria, poi il capriccioso Cali-
gola, che stravedeva per i cavalli, lo fece
trasportare a Roma per fare da segnaco-
lo in mezzo alla spina del suo circo pri-
vato che si stava facendo costruire ai
piedi del colle Vaticano, nei giardini di
Agrippina. Dell’impresa titanica di alle-
stire una quinquereme e curare il tra-
sporto fu incaricato Daniele l’ebreo, gio-
vane “silenzioso e sveglio” di Alessan-
dria. E questa è la parte romanzesca, in
pratica l’unica, della storia raccontata
da Paolo Biondi in un romanzo agile e
documentatissimo che si chiama, ap-
punto, Il Testimone (Edizioni di Pagina) e
che la storia dell’obelisco racconta. O
per meglio dire, racconta la storia che
quell’obelisco ha visto, e vede tutt’ora.

Soprattutto una sua parte cruciale,
quella in cui inizia un’altra storia. A Da-
niele piacevano i cavalli, e lui piacque a
Caligola. Così dopo la consegna rimase a
lavorare in quel circo fuori città, al Vati-
cano. Vicino al “suo” obelisco, quasi a
vegliarsi a vicenda. E sotto quelmonoli-
to muto, nascosto agli occhi dei passanti,
passò la storia. Lo vide Paolo, lo vide Se-
neca, lo vide Pietro il pescatore e rimase
turbato come da un presagio. In quei
giardini si rifugiò il popolo, e anche i cri-
stiani, al tempo dell’incendio di Roma.
Sulle tribune dell’ippodromo del Vati-
cano, il circo di Nerone, si decidevano
gli intrighi e le sorti dell’impero.

Attraverso il suo narratore muto
Paolo Biondi, giornalista e appassio-
nato cultore di storia romana, cui ha
già dedicato altri romanzi-storie, rac-
conta i primi cristiani a Roma. Sulla
scorta puntuale degli Atti e di un’ar -
cheologia minuziosa e affascinante. Il
loro arrivonelle comunitàdegli ebrei,
la casa sull’Aventino, quartiere di
mercanti arricchiti, dove Paolo incon-
trava i suoi grandi amici Aquila e Pri-
sca, che aveva conosciuto a Corinto e
che fabbricavano tende e gli davano
lavoro. Le case dove si riunivano le
tante, piccole comunità di cristiani,
che Paolo nella Lettera ai Romani sa-

luta uno per uno, casa per casa. E quel-
la dove stava Pietro, che si era riciclato
tessitore, al Campo Marzio, nelle vie di
botteghe degli ebrei. L’ubicazione dei
palazzi imperiali, la sinagoga dietro i
Fori, il Ponte Emilio che conduceva
dal porto e che oggi chiamiamo Rotto e
il ponte di Agrippa, dove oggi c’è il
Ponte Sisto, che i protagonisti grandi e
piccoli del romanzo percorrono in
continuazione, per infilarsi in quella
via tra il Tevere e gli alberi, dietro la
villa di Agrippa, per andare a “quel”
luogo. Là, sotto l’obelisco. La sua om-
bra, la luce riflessa del sole sul suo gra-
nito, fu l’ultima cosa che vide Pietro
quando fu crocefisso a testa in giù.
Quell’obelisco è ancora lì, a poche cen-
tinaia di passi dal posto in cui venne
eretto duemila anni fa, in mezzo al co-
lonnato di Bernini. Ve lo fece portare
Sisto V, riuscendonell’impresa di non
farlo cadere. Perché l’obelisco del Va-
ticano ha anchequesta, di particolari-
tà. E’ l’unico di Romaa non essere mai
stato abbattuto. Forse il caso, forse
perché diventò presto un punto di
orientamento per i pellegrini che an-
davano a venerare la tomba di Pietro, o
a farsi seppellire lì intorno, il più vici-
no possibile a lui. E servì forse anche a
Costantino per identificare il luogo do-
ve far sorgere la prima chiesa, tre seco-
li dopo. Dentro una topografia nota ma
sorprendente, nell’incastro dei grandi
eventi e di persone appassionate,
l’obelisco è il testimone di come iniziò,
a Roma, quella storia semplice di uo-
mini e donne che divenne la chiesa.

Maurizio Crippa
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Un Te s t i m o n e muto, ma veritiero, racconta come iniziò la chiesa, a Roma
Fila all’italiana

Non solo vaccini: siamo tanto
abili a saltare la fila quanto

incapaci a organizzarne una

Il salto della fila è la disciplina
olimpica nella quale da sempre

l’Italia eccelle a livello mondiale:
atletica leggera, anzi leggerissima.

Nelle sale d’aspetto come alla posta,
c’è chi prende la rincorsa per il
salto in lungo; chi si porta l’asta per
il salto in alto; chi fa il vago e tenta
il salto in largo. C’è chi, agile e
silenzioso, sguscia fra le gambe di
chi gli sta davanti sbucando
all’improvviso in cima alla fila; chi
si appallottola tutto, con le
ginocchia e il mento contro il petto,
e rotolando butta giù le persone
davanti a sé come fossero birilli; e
chi semplicemente se la cava
dicendo “sono qui solo per una
ricetta”. Figuriamoci se una simile
specializzazione nazionale,
impreziosita dalla fantasia
personale e dall’estro del momento,
non si sarebbe distinta anche nella
campagna vaccinale anti Covid:
forse la fila più lunga della storia
italiana, dunque il più suggestivo e
competitivo terreno da gioco per i
campioni nazionali di salto della
fila, dilettanti e under 21 compresi.
Il paradosso tutto italiano però è
che siamo tanto abili a saltare la fila
quanto incapaci a organizzarne una:
da sempre le file italiane sono flash
mob informi, oscene ammucchiate
zigzaganti, montagne di corpi l’uno
su l’altro. Persino l’introduzione dei
sistemi elimina-code in panetteria o
negli uffici pubblici non è servita a
nulla: si sono formate le file per
prendere i numeretti (cioè delle
risse con calci e spintoni), episodi di
bagarinaggio con numeri già usati,
contestazioni decimali. Un anno fa,
fuori dai supermercati durante il
lockdown, sembrava che avessimo
imparato a metterci in fila indiana,
con tanto di distanziamento; ma era
solo un esotismo passeggero. E così,
agli atletici e agonistici saltatori di
fila, giunti alla competizione della
campagna vaccinale con glutei
tonici ed elastici al posto del viso,
quella che gli si è parata innanzi è
stata la più complessa delle sfide:
una fila non sviluppata in
profondità, chiara e prospettica, dal
primo all’ultimo, secondo una
progressione logica e
consequenziale; ma una via di
mezzo fra un Nastro di Möbius e una
visione cubista. Il famigerato
criterio di vaccinazione per
categorie professionali, parallelo se
non sovrapposto a quello
anagrafico, ha reso il salto della fila
per farsi vaccinare una corsa a
ostacoli: chi si è messo a studiare
per una laurea breve in Medicina o
in Giurisprudenza, chi è andato a
disseppellire genitori o nonni dalle
case di riposo –se non direttamente
dalle cripte di famiglia – per
reinventarsi caregiver (poi uno dice
perché gli anglicismi: vuoi mettere
con il più sminuente “badante”?),
chi ha tentato di far passare il
proprio impiego da “lavoratore
presso me stesso” come
indispensabile alla comunità ed
esposto al contagio più virulento. A
loro va tutta la mia solidarietà;
compreso chi, arreso di fronte
all’irrazionale balletto delle
priorità professionali, non sapendo
più da che parte saltare la fila ha
fatto ricorso al doping chiamando
l’amico medico o direttore sanitario.
La prossima volta (sì, secondo l’Oms
ci sarà una prossima volta) le regole
andranno fatte meglio: ne
guadagnano sia chi la fila
sedentariamente la rispetta sia chi
più sportivamente la salta. In caso
di pandemie e vaccinazioni future,
sarà meglio seguire una logica
condivisa e condivisibile; e se
proprio si vuol vaccinare per
categorie, si proceda per categorie
porno, che hanno più criterio di
quelle fissate dalle regioni italiane.
Si vaccinano prima i Granny, i
Vintage e gli Old/Young (i primi per
età, i secondi per care giving); si
procede poi con i Mature, le Milf e i
Daddy; infine i Big Dick, le Double
Penetration (per loro niente vaccino
monodose, ci vuole il richiamo), le
Teen e le Gangbang. Sempre che
l’Anm non voglia costituirsi
categoria porno per saltare la fila
anche stavolta.

Saverio Raimondo

SAVERIO MA GIUSTO

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

L’Italia di prima ave-
va un micidiale carico
pendente: la cosiddetta
autonomia differenzia-
ta rivendicata dalle re-

gioni secessioniste, Lombardia e
Veneto (il “secessionismo dei ric-
chi”, Viesti) e dal masochismo con-
corrente dell’Emilia Romagna, con
una coda di aspiranti minori. Una
nuova reazione al Risorgimento i-
taliano, senza neanche l’eroismo
del brigantaggio.

Poi venne la pandemia. Ricordo
ancora i primi giorni. La sicumera
dei titolari leghisti, il disprezzo
compiaciuto per il modo in cui il

Mezzogiorno avrebbe fatto banca-
rotta, la foia della caccia all’untore
cinese in Toscana (non si sarà mai
abbastanza riconoscenti con la co-
munità cinese in Toscana e altrove).
Di lì a poco la Lombardia sarebbe
stata travolta dall’insipienza, ed è
ancora là. Su quella scorta ci si poté
chiedere, ci si deve ancora chiede-
re, che cosa sarebbe del sistema sco-
lastico confiscato dalla regione au-
tonomamente differenziale.

Il disastro grottesco di un governo
europeo della pandemia sequestra-
to dalle smanie feudali delle Regio-
ni ha avuto il tempo di consumarsi
per intero, e la Costituzione e la sua
Corte hanno avuto il tempo di ripro-
nunciarsi sulla competenza statale
nella difesa da una minaccia inter-

nazionale alla salute. Benché le ba-
ruffe chiozzotte non siano affatto fi-
nite, il vigente governo introvabile
ha, oltre la necessità di far fronte al-
la pandemia e debellarla, l’opportu -
nità di riformare la sanità pubblica
alla stregua della lezione effettuale.
Misura e impiego delle risorse, ria-
nimazione della medicina generale
legata al territorio e alla fiducia, ri-
stabilimento del primato della sani-
tà pubblica, sono la lezione dei fatti.
Se il governo avesse il coraggio di
tirarla – e se non lo facesse non po-
trebbe nemmeno illudersi di venire
davvero a capo della pandemia – at -
tuando quello che, Mes o no, è un
punto essenziale della sua ragione
d’esistenza, le vanagloriose e avide
ambizioni di autonomie differenzia-

te andrebbero a farsi benedire, e al-
meno per questo la pandemia avreb-
be prodotto un beneficio laterale.

Se molti cosiddetti governatori di
regione si rigonfiano come rane ra-
ganelle e rospi per sembrare più
grossi e spaventosi, è solo grazie alla
quantità di denaro che la gestione
della sanità mette loro in mano (sal-
vo tagliargliela a qualunque occor-
renza). Il riordinamento della salute
pubblica li riporterebbe alla dimen-
sione reale e restituirebbe alla cura
per la salute l’uguaglianza, la fidu-
cia e l’efficacia di cui ha bisogno. E
rimetterebbe al suo posto la vanità
dell’autonomia differenziata, dopo
che la tragedia dei fatti ha mostrato
che strada imprevista abbia preso la
differenza.

PREGHIERA
di Camillo Langone

Sia lodato Ga-
briele D’Annunzio,
sempre. Perché è
lui e non gli autori
a lui successivi, e
nemmeno il troppo anteriore
Dante, l’unico contatto possibile
fra le ultime generazioni e la let-
teratura italiana. Che è come dire
fra le ultime generazioni, cultu-
ralmente globalizzate, e l’Italia.
“Cosa stai studiando a scuola?”.
“D’Annunzio”. “Ah, bene, la Piog-
gia nel pineto”. “No, la vita”. Ec-
co, con D’Annunzio c’è una vita
da studiare, mentre con Piran-
dello o Montale o Pavese una vita
da studiare non c’è (con Pavese ci
sarebbe una morte ed è meglio
lasciar perdere). Non dico che sia
giusto ma è così: si arriva all’arte
attraverso la vita. Gli scrittori ita-
liani di oggi, che appaiono del
tutto senza vita (chi mai potrebbe
appassionarsi alle biografie di
Albinati o Scurati o di altri autori
recentemente stregati?), ai ragaz-
zi italiani non interessano e non
interesseranno mai, e provate a
dargli torto. Sia lodato Gabriele
D’Annunzio, sempre sia raccon-
tata la sua favola bella.
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